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Gli incontri del leader dei Ds con Prodi e della Quercia con i Popolari. «Confindustria non drammatizzi e torni a trattare»

«Fausto, non temere il patto»
D’Alema: senza stabilità c’è un rischio elezioni

ROMA. Verso ora di pranzo Gerardo
Bianco, il presidente dei Popolari, s’è
alzatoehainfilatolaporta.«Midove-
te scusare, ho una manifestazione
dell’Ulivo». D’Alema nons’è lasciato
sfuggire l’occasione: «E mi racco-
mando caro Gerardo: che sia per l’U-
livo italiano, non per l’Ulivo mon-
diale...».Sischerzasuunargomento-
leelezionieuropee-cheavevaprovo-
catofuocoe fiamme,appenaunaset-
timana fa, tra il capo della Quercia e i
Popolari. Sintomo an-
che questo, ancorchè
minuscolo, d’un clima
che va cambiando: do-
po la sarabanda pole-
mica sul Mezzogiorno
e sul lavoro, dopo i so-
spetti e le gelosie intor-
no alla riforma eletto-
rale e le guerre verbali
intorno a Blair, la pian-
tadiProdi rivedeilsole.
C’è voluto un ricamo
continuo di incontri:
ieri mattina D’Alema,
poi Dini e Marini, a Pa-
lazzo Chigi; nel pomeriggio il con-
fronto tra le delegazioni dei Ds e del
Ppi (lì s’è vista la scenetta con Bian-
co). E in più, ladiplomaziabilaterale,
ancora in svolgimento, fra i partner
dell’alleanza e Rifondazione. Il risul-
tatoèchese fra l’UlivoeBertinotti re-
stano distanze o - come preferisce di-
re D’Alema - «incomprensioni», al-
meno dentro il centro-sinistra il più
dei dubbi sembra risolto. I leader in-
fattispandonoottimismo.

La parola magica del rasserena-
mentoèquella:il«patto»di legislatu-
ra per lo sviluppo e il Mezzogiorno,
offerto ieridaD’Alemacomeideapo-
litica per uscire da un certo ristagno
dell’azionedigoverno,eprontamen-
te raccolto - ierimattina -daRomano
Prodi. Dentro il Documento di pro-
grammazione econo-
mica e finanziaria sa-
ranno visibili e sostan-
ziose le poste d’investi-
mento, in modo da co-
struire un forte inter-
ventoper il lavoroeper
ilSud.

L’idea dalemiana -
spiegata ieri al Profes-
sore - è che un «pac-
chetto» siffatto intro-
dotto nel Dpef impli-
chi un rinnovato patto
politico della maggio-
ranza. A Prodivabenis-
simo,perchèl’avvìodelPattoglicon-
sentedicontinuare lasua«missione»
anche dopo l’Euro. Ai Ds, e agli altri
alleati, va benissimo anche perchè
così sievita l’aleacheconl’autunnoe
la Finanziaria, ai margini del seme-
strebianco,Rifondazionesi sfilidalla
maggioranza, per spingerla fra le
braccia dei centristi e tornarsene al-
l’opposizione.

Sospetti eccessivi? Può darsi. Fatto
stacheieri l’unicofrontepolemicori-
masto aperto era proprio quello coi
neocomunisti. A Bertinotti piace il
confronto programmatico ma non il
Patto politico. E D’Alema gli rispon-
dechetrattasidi«sottigliezze»,difisi-
me in «politichese». Appare chiaro

che la Quercia ha scelto una sua «li-
nea della fermezza». D’Alema ieri ha
chiesto che Bertinotti «non si spa-
venti», che abbandoni «la diffidenza
preventiva» e capisca che per creare
lavoro,ciòchedovrebbestargliacuo-
re, ci vuole tempo e stabilità. Con Ri-
fondazione,D’AlemaeProdinehan-
no convenuto ieri mattina, tratterà il
«Comitato» dell’Ulivo, quel «parla-
mentino»chedovrebberappresenta-
re iverticidipartitomaancheglienti

locali più grandi e che verrà varato al
più presto: almeno, questo è l’impe-
gno.

Fase due e stabilizzazione politica,
insomma, sono le colonne d’Ercole
entro le quali D’Alema eProdiprova-
noaincanalare icomportamentidel-
l’alleanza. C’è da fare i conti, per riu-
scirci, innanzitutto con fattori ester-
ni,comeirifiutidiFossaeleturbolen-
ze sociali. Ecco perciò il «caldo invi-
to» dalemiano a Confindustria per-
chè eviti «le esagitazioni» intorno al-
le35oreetornialtavolodellatrattati-
va, avendo il governo «solo
presentato un ddl» e non compiuto
«un atto autoritativo o un colpo di
mano».Edecco l’annunciocheil lea-
der della Quercia«non andrà in piaz-
za»amanifestazioni,propriopernon

innescarealtrefrizioni.Maconteran-
no,etanto,purei fattoridiinstabilità
interni alla coalizione. Per chiarire i
quali, ieripomeriggio, ladelegazione
della Quercia (D’Alema, Minniti,
Mussi, Salvi) e quella del Ppi (Marini,
Mattarella, Elia, Bianco, Letta, Soro)
sisonoriunitipressoilgruppodeiPo-
polari allaCamera.Lespinedaestrar-
re erano in sostanza due: come pre-
sentarsi alle Europee e come andare
avanti con l’ipotesi di riforma eletto-
rale.Perilprimoaspetto,unasoluzio-
nesucuientrambiipartiticonvengo-
no è che i membri dell’Ulivo firmino
un preambolo politico di coalizione,
magariaccompagnato-maMarinisu
questo è tiepido - da un qualche «se-

gnale»ulivistadentroisimboli.Lase-
condaquestionevedeiduepartitian-
coradistanti.MaD’Alemaèconvinto
che la legge elettorale non sia argo-
mento attuale, e che comunque la
«larga maggioranza» necessaria per
adottarlacostituiscaunagaranziaper
tutti. I Popolari hanno insistito per-
chè l’ordine del giorno siglato a casa
Letta anche da Salvi sia sviluppato:
ma hanno attenuato le pressioni, li-
mitandosi a ricordare che bisognerà
verificare il destino del referendum
in fieri contro la quota proporziona-
le.

Sono le riforme istituzionali l’altro
capitolosucuisi sonosoffermati ieri i
dirigentidelDs.D’Alemaribaltalalo-
gica per cui la stabilità e la revisione
costituzionale possano finire in con-
flitto. È una tesi errata «dei commen-
tatori», dice. La tesi giusta «è la mia»,
ha insistito ieri: vale a dire la convin-
zione che «se cade il governo proba-
bilmente si va alle elezioni, e quindi
nonsi fannoleriforme». Il leaderdel-
la Quercia è tornato varie volte sulla
questione, ironizzando sulla «sem-
plicità» di uno schema logico che
«molti faticanoacapire».Destinatari
i giornalisti, ma anche - probabil-
mente- lastessaRifondazione(pergli
accenni alle elezioni anticipate, che
D’Alemadice comunque di «non vo-
lere») e a Silvio Berlusconi: al quale -
senza fare nomi - D’Alema ha conte-
stato«uneccessodidrammatizzazio-
ne» sul tema del federalismo e del
principio di sussidiarietà, nervosa-
menteindiscussioneallaCamera.

Vittorio Ragone
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Occupazione,
ecco i punti
dell’intesa

I contratti d’area («Si tratta
di vedere se rapidamente
siamo in grado di farne
partire 20-25»), l’impegno
sull’Agenzia per il Sud («su
cui vi sono molte polemiche
inutili e sbagliate»), un
quadro più completo degli
incentivi, il capitolo delle
opere pubbliche («con
impegni più stringenti per
sbloccare le risorse»).
Massimo D’Alema enuclea
così i punti per rilanciare
l’azione del governo in tema
di occupazione e
Mezzogiorno. «Si sono
create le condizioni
favorevoli - dice il segretario
dei Ds - perché i risultati
ottenuti dal governo sono la
premessa essenziale per
andare avanti». D’Alema
ricorda i progressi sul
risanamento,
sull’inflazione, sui tassi
d’interesse, ma cita anche
«le previsioni di crescita»
che non solo «sono fondate
ma persino sottostimate»,
per concludere che ora «si
apre una fase positiva».
Anche se - mette in guardia -
«il rischio è di avere una
crescita che accentui i
disequilibri» e dunque
«l’azione del governo è
quella di aiutare lo
spostamento di risorse
verso il Mezzogiorno».

Faremo
il Comitato
dell’Ulivo
e tratterà
con il Prc

Il segretario dei Democratici di Sinistra Massimo D’Alema al suo arrivo a Palazzo Chigi Claudio Onorati/Ansa

I Popolari ottimisti sul coinvolgimento di Bertinotti

Tra Ppi e Ds torna il sereno
«Europee, troveremo l’accordo»
Ma resta il nodo della legge elettoraleSe cade

il governo
si vota
e saltano
le riforme

ROMA. Erano giorni che Marini lo
diceva: «La crisi non ci sarà, perchè
nessuno in realtà l’ha mai prospet-
tata e ancheRifondazioneè interes-
sata a un’azione incisiva del gover-
no. Dunque...». Dunque tutto be-
ne, o quasi, per i popolari. Che ora
spargono ottimismo su un panora-
machetre-quattrogiornifasembra-
vainfibrillazione.

Bene per i popolari è andato l’in-
contro con D’Alema, bene è il rin-
saldarsi dell’Ulivo in vista della fase
duedelgoverno.Beneèlaprospetti-
va di un coordinamento nazionale
dell’alleanza, sempre richiesta ma
sempre rimandata. Benino, se non
bene, è un altro aspetto del conten-
zioso colPds,ossia ilproblemadelle
europee dell’anno prossimo, che
era statoneigiorniscorsi il temacal-
do nei rapporti tra Marini e D’Ale-
ma. L’idea di andare con liste diver-
se ma con dichiarazioni program-
matiche comuni e un simbolo del-
l’Ulivo,èconsideratounmini-chia-
rimentogiàavviatoeunbuonpasso
in avanti sulla strada giusta. «La
realtà - dice Marini - è complessa e si
tenga conto che in Europa non so-

no possibili semplificazioni, anche
senonc’èunoscontrotrapopolarie
socialisti». Malino invece sulla ri-
forma elettorale. Le idee tra Ds e Ppi
restano diverse, e questo non è una
sorpresa,maanchesuquestopunto
le possibilità di riavvicinamento si
intravedono. Marini, per intender-
ci, valuta positivamente le ultime
mosse dei Ds che riconosce «l’im-
portanza del documento dei capi-
gruppo», quello che prevede il dop-
pioturnodicoalizione.Quilamate-
ria è aggrovigliatadalla storia del re-
ferendum Segni-Di Pietro, e Marini
nonsi sbilanciapiùditanto:«Prima
la leggeelettoraleoprimale riforme
costituzionali?Behla logicavorreb-
beprimaleriforme,poi laleggeelet-
torale, ma adesso col referendum
vedremo».

Insomma,inodidifondo,facapi-
re Marini, non sono stati tutti sciol-
ti, peròsi èevitato il rischiomaggio-
re: quello per cui di fronte alle diffi-
coltà,seguendounalogicadistrutti-
va, i protagonisti iniziano a tirare la
corda anzichè sedersi a un tavolo
per dipanare la matassa piano pia-
no. D’altra parte, dicono i popolari

in pieno accordo con i democratici
disinistra,hasensometterearepen-
taglio tutto dopo aver portato l’Ita-
lia in Europa? Qui Marini si mostra
piùottimistadelPdsanchesulcom-
portamento di Rifondazione. «Col
Pds - afferma - c’è accordo sulpunto
diequilibriotralepolitichesaggeeil
rilancio dell’azione di governo. Su
questa base bisogna trovare la con-
vergenza di tutta la maggioranza».
Attenzione, aggiunge Marini,
«maggioranza che nessuno vuole
cambiare». Quindi,almenoperora,
e finchè Rifondazione non creasse
problemi insormontabili, i voti di
Mastella e Cossiga non sono con-
templatiograditi.

PerMarini nessuno ha dichiarato
minacce di crisi a novembre, nem-
meno Bertinotti, e del resto fa nota-
re il segretario dei popolari, sarebbe
contraddittorio chiedere al gover-
no, come faanche il leaderdiRifon-
dazione,l’avviodiunafasedueepiù
nettamente riformista, e prevedere
nel frattempo la caduta del gover-
no. Per far bene Prodi deve durare.
Invece per Marini Bertinotti ha
un’altra posizione, meno dura di

quelcheappare.Nonc’èinRifonda-
zione una contraddizione vera, so-
stiene il leader del Ppi, quandosi di-
ce disponibile a un accordo di pro-
gramma, ma non a un patto di legi-
slatura. Peraltro, assicura Marini,
con noi Bertinotti si è mostrato sin-
ceramenteinteressatoanchealvaro
delDpef. Ieripopolariedemocratici
di sinistra hanno assunto l’impe-
gnocomunediottenereilsìdiBerti-
nottialpattosusudelavoronelgiro
di 40 giorni. Prima, dunque, del
probabile ingresso dell’Italia nel-
l’Euro. L’accordo con Rifondazio-
ne, fa capire il vicesegretario del Ppi
Letta,ènecessarioperchèilgoverno
possapresentarsiall’esameeuropeo
conqualcosadipiùdiunapromessa
di stabilità. Troppo ottimista il Ppi?
Sivedràinfretta.

Alle prossime settimane è stato
rinviata anche la valutazione sul
neo-.movimento di Di Pietro. In
realtà nel vertice tra Ppi e Ds se n’è
parlato a lungo, anche perchè i po-
polarinonhannomainascostouna
certadiffidenzasulruolodell’expm
diManipulite.Aquantopare, ieri,si
èrimastisullegenerali.

Il segretario a Napoli ribadisce che non siglerà patti di legislatura. E dice: «Non voglio fare polemiche...»

Rifondazione prende tempo dopo il no di Bertinotti
Il partito s’interroga sulle offerte dei partner di maggioranza. Critica la Salvato: «È una risposta politicista, la fase due va incoraggiata».

ROMA. Inutile cercare reazioni e
commenti nel partito di Rifonda-
zione comunista, dopo le dichia-
razioni di Fausto Bertinotti sulla
proposta di un patto di legislatura
partita dai democratici di sinistra.
A parte la senatrice Ersilia Salvato,
outsider di Rifondazione, che fa -
come già in altre occasioni -
obiezioni di sostanza alla visio-
ne del segretario, le diverse ani-
me di Rifondazione evitano di
esprimere i loro distinguo, a co-
minciare dal presidente Arman-
do Cossutta. Lo faranno proba-
bilmente in direzione, mercole-
dì. Bertinotti, che ieri è andato
alla manifestazione sindacale di
Napoli, ha risposto ancora una
volta, alle reazioni sorprese o
negative di fronte al suo «no» ad
un patto che consenta alla legi-
slatura di raggiungere il suo ter-
mine, affrontando le questioni
del lavoro e del mezzogiorno.
«Se fossimo animati da spirito

polemico - ha detto Bertinotti -
potremmo rammentare a D’Ale-
ma quello che non può non sa-
pere, cioè la differenza politica-
mente assai rilevante fra un pat-
to di legislatura tra le forze poli-
tiche e un’intesa programmati-
ca, pur su grandi questioni co-
me l’occupazione e il Mezzo-
giorno». È una differenza così
grande, insiste il segretario di Ri-
fondazione comunista, che da
essa dipende la presenza al go-
verno oppure ‘no’ di una forza
politica». A questo punto Berti-
notti ribadisce ciò che aveva già
annunciato in prima battuta, in
sostanza, dei programmi si può
discutere ma Rifondazione in-
tende mantenere la libertà di
giudicare passo per passo l’ope-
rato del governo: «Siccome non
siamo animati da propositi po-
lemici, registriamo la volontà
del segretario dei Democratici di
sinistra di dar vita ad un con-

fronto programmatico tra le for-
ze della maggioranza e con il go-
verno per imprimere una svolta
riformatrice all’azione dell’ese-
cutivo. A questo confronto, noi
abbiamo lavorato con grande
impegno in queste settimane e
oggi riconfermiamo la nostra di-
sponibilità».

Ersilia Salvato è l’unica a
esprimere un giudizio negativo
sulla posizione espressa dal se-
gretario. Cita le interviste di Na-
politano, di Bassolino, di Salvi,
«in tutte vi è una preoccupazio-
ne fortissima per la drammatici-
tà della questione sociale nel
mezzogiorno». Rifondazione ha
sempre chiesto il confronto su
queste questioni, «abbiamo cri-
ticato l’inadeguatezza del gover-
no». Ora, protesta, «nel momen-
to in cui da D’Alema viene una
novità effettiva, è sbagliato
chiudere». La reazione di Berti-
notti, sostiene la senatrice co-

munista, è «molto politicista»
ma rischia di diventare una ri-
nuncia a far politica, di non ve-
dere le novità nelle altre forze di
sinistra». No, non c’è da ricerca-
re il motivo della posizione di

Bertinotti in altre ragioni: «sulla
legge elettorale sono trasparenti
i differenti punti di vista, sulle
35 ore c’è un impegno del go-
verno che è un punto fermo».
Salvato vede la questione come

«una chiusura autoreferenziale».
Se si parte dal presupposto «che
esiste una sola sinistra e che tut-
ti gli altri sono ormai scivolati
nella deriva liberista, allora vie-
ne meno la volontà di confron-
to, quando invece, di fronte al-
l’acutezza drammatica delle
questioni, è proprio un’esigenza
di confronto costruttivo quella
di cui abbiamo bisogno». Nella
generale prudenza degli altri
esponenti di spicco del partito
neo-comunista, parla invece,
Ferrando, esponente della mi-
noranza trotskista, e invita il
suo partito a sciogliere, nel sen-
so dell’opposizione, il nodo del
rapporto con il governo, una
«corresponsabilità che conside-
ra penalizzante per il partito e
logorante».

Fra i democratici di sinistra è
Cesare Salvi, presidente dei se-
natori, a rispondere al «niet» di
Bertinotti. «Sono rimasto sor-

preso», ammette Salvi. Di fronte
alle novità rappresentate dalla
prospettiva di imprimere mag-
giore iniziativa alle questioni so-
ciali non si aspettava «quell’im-
mediata reazione non positiva
di Bertinotti». Il patto di legisla-
tura - ha spiegato l’esponente
diessino - «vuole rappresentare
un rilancio molto determinato
del governo e della maggioranza
con una politica innovativa sui
temi dello sviluppo sociale, del-
l’occupazione, del Mezzogior-
no». Ma Salvi spera che vi possa
essere un ripensamento dopo la
reazione a caldo di giovedì:«Mi
auguro - ha detto ieri lasciando
Montecitorio - che nei prossimi
giorni si possa tutti insieme ri-
costruire la solidarietà fra le for-
ze della maggioranza per portare
questo governo fino alla fine
della legislatura».

Jolanda Bufalini
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La senatrice
Ersilia
Salvato
esponente
di primo
pianodi
Rifondazione


